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LO SCONTRO SULLE RIFORME Lunedì 20 aprile 1998l’Unità3
A Chignolo Po il leader leghista rivendica il diritto di «fare le acrobazie sulle riforme». Sui rapporti con Fi fa tre piroette

Bossi tiene sulla corda Berlusconi
E al parlamento padano si boccia la Costituzione

CHIGNOLO PO (Pavia) «Lasciatemi
fare le mie acrobazie. Come segreta-
riodellaLegahoildoverediverificare
se in questa classe politica italiana
esistaancoraunsoffiodidemocrazia,
prima che il sistema si chiuda del tut-
to nel palazzo». Così Umberto Bossi
parlò ieri davanti al suo«parlamento
padano» di Chignolo Po. Il Senatur
vuolemanilibere,«vuoletrovareuna
via d’uscita all’imbuto della politi-
ca», perchè «non è nemmeno detto
che quella sculettante Maria Anto-
nietta del presidente del consiglio
Prodi possa chiudersi nel palaz-
zo...Anzièauspicabilecheescafuorie
si trovi una via d’uscita all’attuale si-
tuazione». Vuole mani libere il Sena-
tur, e allora fa in modo, con mossa
teatrale ad effetto, che la sua assem-
blea parlamentare non forzi troppo i
tempi dell’indipendentismo. In una
ventina di minuti Bossi boccia, sic et
sempliciter, lapropostadicostituzio-
ne padana, distribuita un paio d’ore
prima: «Così com’è non va be-
ne...Manca di semplicità. La nostra
carta dev’essere un’altra cosa». Argo-
mentazioni a parte, quel che Bossi
vuole ottenere è il rinvio del raduno
di Pontida fissato per la fine di mag-
gio, raduno previsto per l’acclama-
zione della costituzione: «È troppo
presto...Meglioorganizzareunagior-
nata della libertà diffu-
sa nei paesi della Pada-
nia». Certo, è «troppo
presto»perchèBosside-
ve prima prodursi nei
suoi «numeri acrobati-
ci» di politica. Insom-
ma che la Padania at-
tendaunpo’.

La verità è che le
«acrobazie bossiane»
sono già iniziate. «Le
elezioni politiche sono
lontane», afferma.
Dunque?Dunquetutto
e il contrario di tutto ci
può stare. Certo, anche
una riapertura di con-
fronto con Berlusconi, il «palermita-
no, l’incarnazione del Caf, il reo che
hagettatolamascherariproponendo
la Dc, quella Dc che sta bloccando e
condizionando tutto il sistema, a de-
stra e a sinistra». Ma che deve fare il
«palermitano»? Concede, magnani-
mo, Bossi a un giornaleradio: «Preci-
sando che quando lui parla io non lo
ascolto, precisando che i voti dati a
Forza Italia sono sbattuti via...Se lui
vuole parlare con noi, se vuole redi-
mersi, faccia un paio di cosette sem-
plici: butti giù la Bicamerale e si ado-
peri per una legge elettorale propor-
zionale permetter inpiediun’assem-
bleacostituente».

Acrobazie. Ma i volteggi bossiani
nonriguardanosoloBerlusconi.IlSe-
natur punta anche a una ripresa di
dialogoconD’Alema.Lo faasuomo-
do, ridefinendo addirittura l’identità
del «nemico». Solo una settimana fa
proclamava: «Il giudice Papalia è
mosso da D’Alema». Oggi cambia
tutto: «Papalia è un uomo del Col-
le...Dietro le persecuzioni giudizia-
roie alla Lega c’è Scalfaro. È la Dc che

manovra e tiene prigio-
niero anche D’Ale-
ma...». Ma non basta.
Dove è finito quel con-
cetto strombazzato al
congresso del Carroc-
cio,«ilnemicodabatte-
re è questa sinistradale-
miana, veterocomuni-
sta...»? Oggi Bossi suo-
na su altri registri: «Il
nemico è la Dc, la riedi-
zionedellaDc».

Acrobazie. Ieri Bossi
ha perfino lasciato in-
tendere una possibilità

di dialogo nientemeno che con
«quella Maria Antonietta di Prodi,
che continua a promettere dalbalco-
ne del palazzo la distribuzione agli
italiani di gustose brioches al posto
delle pagnottelle». Ma anche qui il
«volteggio delle parole» nasconde
un’intenzioneprecisa:laleggeeletto-
rale. Traducendo: l’aggancio al grup-
pone contrario a soluzioni ipermag-
gioritarie. Così Bossi guarda a Marini
e forse anche a Bertinotti. Certo, si
tratta di tentativi di convergenze pu-
ramente tattiche. Ma è il modo bos-
siano per cercare di uscire dal cul de
sac, fatto di solidarietà ai «serenissi-
mi» assaltatori di campanili, di pro-
clami barricaderi, fra miti irlandesi e
«pericoli di scatenamento incontrol-
labile di un contronazionalismo pa-
dano», fra rombi di cannoniere e fu-
cilate improbabili. «Questa storia dei
fucili ve la siete inventata voi giorna-
listi»,haprecisato.

Anche la bocciatura della costitu-
zione padana è un’acrobazia. Il Sena-
tur vuole prendere tempo, ma per-
chè? In fondo Bossi rispondeanchea

questa domanda, ritirando in ballo
Berlusconi: «Quello canta, canta ver-
so di noi...Solo davanti ai magistrati
non canta. Comunque sappia che il
popolononènècolCafnèconlaP2».
A che cosa allude Bossi? Ovviamente
alle pendenze giudiziare del Cavalie-
re. Tuttavia l’impressione è che il lea-
derdelCarrocciosia inattesadivede-
recomeandràafinire ilbracciodifer-

romagistratura-Berlusconi.Agiugno
è prevista la prima sentenza a carico
del capo di Forza Italia. Ed è questo
che aspetta, per trarne le conseguen-
ze politiche. Dunque acrobazie a 360
gradi. Solo con Di Pietro Bossi non
prevede agganci:«Quello cerca solo
diimbrogliarelecarte».

Carlo Brambilla

Umberto Bossi durante il suo comizio in piazza Grande a Modena Benvenuti/Ansa

Manilibere
Il capodel
Carroccioadesso
vuolemano
liberaper
«trovareunavia
d’uscita
all’imbutodella
politica»

Pisanu invita Bossi a fare una battaglia comune per la devolution. A Strasburgo Berlusconi fonda il Pupe

Da FI segnali sul federalismo
«Concordiamo con la Lega gli emendamenti». Rinuncia definitiva al Ppe

ROMA. Incamerato il successo di
piazza,SilvioBerlusconisiaccingea
rimettere mano alla politica, a co-
minciare da domani, quando alla
Camera si ricomincerà a discutere e
avotare sugli articoli riformatidella
Costituzione. Sarà quello un test
importante per verificare i rapporti
reali - e non solo verbali - tra Lega e
Forza Italia, perché si dovrà parlare
dellaripartizionedeipoteritraStato
e Regioni, cioè dell’articolo 58. Vale
a dire quale e quanto federalismo si
vuole introdurre nella nuova Costi-
tuzione italiana (mentre l’ultimo
comma dell’articolo 57, quello che,
prima di Pasqua, ha suscitato tante
polemiche per l’assegnazione degli
statuti speciali a Veneto e Lombar-
dia, è stato accantonato e sarà vota-
todopo).

Ma Berlusconi è impegnato an-
che sul fronte estero. Dopo le pole-
miche con i popolari italiani, che
hanno ostacolato l’ingresso di For-
za Italia nel Partito popolare euro-
peo, ilCavalierehadecisodi sopras-
sedere, di metterci una pietra sopra.
Almeno per ora. E di aggirare l’osta-
colo impegnandosi nella costruzio-
ne del Pupe, cioè del Partito dell’u-
nione per l’Europa, che compren-
derà, oltre ai forzisti, i liberaldemo-
cratici francesidel“Rassemblément
pourlarepublique”,gli irlandesidel
”Fianna Fail”, iportoghesidelParti-
do popular”, i greci della Primavera
politica e gli olandesi dell’Aov, ora
tutti raccolti nell’Unione per la re-
pubblica.Quindiunpartitoesclude
l’altro, ammette il capogruppo a
Strasburgo di Forza Italia, Claudio
Azzolini. Berlusconi non entra nel
Partitopopolareeuropeo.

Cominciamo dai rapporti con la
Lega. Il Cavaliere nei giorni con-
gressualihadettoeribaditochel’at-
tenzione del suo partito è verso gli
elettori del carroccio, non verso i
vertici leghisti. Ma, contempora-
neamente, ha fatto mettere nella
mozionesulfederalismoilconcetto
caro a Bossi sulla devolution e ha ri-
dotto solo a cinque le competenze
che a suo dire dovrebbero restare
appannaggio dello Stato: politica
estera e monetaria, difesa, giustizia
federale e garanziadegli standarddi

stato sociale, una voce, questa, che
potrebbe essere assimilata all’equi-
librio tra regioni forti e regioni de-
boli, una concessione ai parlamen-
tari meridionali. Bossi ha bocciato
subito l’impostazione decisa da Fi
sul federalismo e ha sparato contro
Berlusconi, salvo riaprire il discorso
ieri pomeriggio, chiedendo un im-
pegno di Forza Italia a favore della
devolution e del sistema elettorale
proporzionale, ma contro la bica-
merale. Da Arcore non è venuto
nessuna risposta - e come potrebbe
dopo i fasti della tre giorni congres-
suale? Ci hanno pensato a replicare
il capogruppo alla Camera, l’uomo
che, oggettivamente, è il numero
due - dopo il grande
leader -nella nuova or-
ganizzazionepartitica,
essendo stato il più vo-
tato per il comitato di
presidenzae il numero
tre. Beppe Pisanuhari-
badito che Forza Italia
non è «un movimento
di sfasciacarrozze. In-
vece auspichiamo un
incontro con la Lega
per fare qualcosa di
buono per gli emenda-
mentidecisivi sulfede-
ralismo». E questo lo si
vedrà a cominciare da
domani. Gianni Pilo,
invece, ha respinto le condizioni
poste da Bossi: «Sono inaccettabili.
Il congresso ha messo in agitazione
Lega e centro dell’Ulivo, spaventati
dai passi seri fattidanoi sul federali-
smo - che noi vogliamo moltospin-
to. Per questo aggiungo che per me
hanno lo stesso valore gli attacchi
isterici di Prodi e Martinazzoli e le
proposte indecenti di Bossi». Fran-
co Frattini, invece, invita a non
prendere troppo sul serio Bossi,
«impegnatonellacampagnaeletto-
rale. Ma voglio proprio vedere se ai
ballottaggi lasceràall’UlivoVerona,
che abbiamo governato insieme o
se, invece, vorrà fare delle alleanze
con noi». Intanto Bossi ha raccolto
il suggerimento di Pisanu e al «suo»
parlamento ha detto: «Noi siamo
stati votati per andare nel Parla-
mento italiano». Così dopo mesi di

trattative occulte - che Berlusocni
più volte si è affannato a smentire
senza riuscirci - e di dichiarazioni
pubbliche di volta in volta opposte
tra loro, forse èarrivato il momento
in cui si vedrà concretamente se è
realeilfeelingtraLegaeForzaItalia.

Berlusconi da più di un anno ha
aperto l’offensiva per avere un rico-
noscimento europeo. Ha fattoviag-
gi in alcune capitali europee per in-
contrareKohl,Aznaretentaredien-
trare nel Ppe. Ma sul suo cammino
hatrovatosempreipopolariitaliani
che sono riusciti a farlo escludere.
Contemporaneamente, però, il Ca-
valiere e il suo ambasciatore in Eu-
ropa,ClaudioAzzolini,sisonomos-

si e si stanno muoven-
do verso gli altripartiti
liberaldemocratici
che non hanno rico-
noscimento di partito
nel Parlamento euro-
peo, per unificare le
forze e diventare una
struttura organizzata.
Per ora l’Unione per
l’Europa può contare
su 56 eurodeputati,
ma è possibile che nei
prossimimesi lapattu-
glia si infoltisca se i
partiti che sono sull’u-
scio di Strasburgo,
quelli dell’Europa del-

l’Est,riuscirannoadentrare.
Le diplomazie, infatti, sono al la-

voro. E in questo senso va letto l’in-
contro che si terrà a Dublino il 7 e 8
maggio tra icomponentidell’Unio-
ne per la repubblica. In quella sede
BerlusconieSeguinsarannoiprota-
gonisti principali, contando il pri-
mo 22 europarlamentari e il secon-
do 18. Sarà quello un passo impor-
tante verso la creazione del nuovo
partito. E il Ppe? «Nella strategia del
futuro Pupe c’è la disponibilità a la-
vorare con i popolari europei - spie-
ga Azzolini. Comunque se si arrive-
rà ad un vero bipolarismo è possibi-
lechealcunidinoiconfluiscanonel
Ppe. Perché sia chiaro è il Ppi l’og-
getto della riprovazione di Kohl e
Aznar»».

Rosanna Lampugnani

Silvio Berlusconi,sabato, in piazza del Duomo a Milano Ferraro/Ansa

NasceilPupe
InattesadiKohl,
ilCavalieresi
associaadalcuni
partiti liberali
minoridi
Francia,Olanda,
Greciae
Portogallo

IN PRIMO PIANO Rilanciata la proposta di Salvi per un incontro fra i leader

Ma An chiede un vertice sulle riforme
Mantovano: «Dai Ds richiesta sensata, ora D’Alema sciolga le ambiguità». Urso: «Non rinunciamo a Cossiga».

ROMA. «E adesso non si dirà più che
noi da soli non riusciamo a riempire
la piazza», mormorava qualcuno al
corteo berlusconiano di sabato scor-
so, ricordando icentocinquantamila
che nel settembre ‘96 sfilarono a Mi-
lanoconFinicontroBossi.Mailgior-
no dopo la conclusione del congres-
so di Assago,quellochedovrebbeda-
re avvio alla forma partito di Fi, An
non raccoglie la sfida. «Da Assago di-
ce il responsabile dell’organizzazio-
ne,AlteroMatteoli -èemersaunafor-
za con contorni più precisi, noi non
temiamo assolutamente nulla dal
fatto che Forza Italia si organizzi. Dal
congresso è emerso un programma
condivisibile, di un partito amico,
ma diverso...». Lacosa più importan-
te,comunque,èche«ilcongressosul-
leriformesièchiusoinmodoassaidi-
verso da come era “iniziato” già mer-
coledì scorso». «Certo - osserva Mat-
teoli - da Assago non esce un matri-
monio con le riforme, che profuma
di fiori d’arancio, ma da come si era
messa...». Il clima nel partito di Fini è
fattodidiplomazia, cautela,modera-

ta soddisfazione, dopo la grande «ar-
rabbiatura» del primo pomeriggio di
mercoledì quando uscirono quelle
dichiarazioni di Berlusconi su Can-
cellieratoeproporzionale. Il leaderdi
An tace, fanno testo le parole pro-
nunciate appena dopo la relazione
del Cavaliere: «Berlusconi non vuole
affondareleriforme».Mapreoccupa-
zioniediffidenze restano.Tant‘èche
ieri da due dirigenti di An, come il
portavoce Adolfo Urso e Alfredo
Mantovano, responsabiledeiproble-
mi dello Stato, è venuto un “sì” alla
propostadiCesareSalvi(«propostadi
buon senso») di fare un vertice dei
leader per una verifica che acceleri i
tempidelle riforme.Urso lametteco-
sì: «OraD’AlemaètornatodallaCina
e,dunque,nonfaccia il cinese.Quin-
di attendiamo la sua disponbilità ad
affrontare nodi decisivi come il ri-
spetto degli impegni sulla legge elet-
torale e l’affermazione nella Costitu-
zionedelprincipiodiparità tradifesa
e accusa, il resto lo si può affrontare
per legge ordinaria». Quindi, «verifi-
chiamo questa disponibilità nel ver-

ticecheproponeSalvi».Mailgiocoal
rilancio di Berlusconi non rischia di
spezzarelacordaallaqualeèappesoil
destino delle riforme? «Qui un po‘
tutti hanno giocato al rilancio, lo
stesso on. D’Alema con la legge elet-
torale» - risponde Alfredo Mantova-
no, per il quale «l’opportunità di se-
dersi attorno ad un tavolo è anche
quella di verificare fino a che punto
certe posizioni sono ostative, pregiu-
dizali o meno». Quindi quella di Sal-
vi, osserva Mantovano, «mi sembra
una proposta da accettare, una pro-
postadibuonsenso».

An invita D’Alema a sciogliere le
«ambiguità», costretta ad incassare
per il momento solo l’assicurazione
berlusconiana che non si vuole far
saltare il tavolo delle riforme, pre-
messiperòtuttiquei“ma”etuttiquei
”se”. Sullo sfondo il futuro della coa-
lizione di centrodestra fatta di forze
che hanno toni e profili diversi. «Ma
nonsipuòfareilparagonetraVerona
ed Assago - dice Mantovano - la no-
stra era una conferenza che doveva
decidere un programma...». Urso fa

una distinzione sottile: «Noi doveva-
modarculturadigovernoadunafor-
za che per cinquant’anni è stata al-
l’opposizione. Berlusconi aveva in-
vece bisognodi puntare sull’emozio-
ne per suscitare la voglia di opposi-
zione in ceti che sono stati abituati a
governare». Verona razionale, Assa-
go emotiva? «Verona - dice il porta-
voce diAn - hadelineato ladestra ita-
liana. Da Assago esce un centro del
centrodestra più organizzato, più
presidiato. An non si preoccupa per-
ché ha delineato la destra di pro-
gramma». Quella per la quale però il
centro del centrodestra «non è solo
Forza Italia» perché «ci sono anche
Casini, Formigoni. E Cossiga se si
muove nel bipolarismo». Anche pri-
ma di Assago il partito di Fini aveva
iniziato a guardarsi intorno. Per ora
però solo un pranzo a “El Toulà”, e
tanta cordialità tra l’ex picconatore e
Fini, mentre il cavaliere al congresso
scandiva i proclami della sua «guer-
ra».

Paola Sacchi


